
 IL VERO MIRACOLO, UN PICCOLO SEME  
«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». Grande do-
manda che permane intatta: perseveriamo dietro il Vangelo o cerchiamo 
altrove? Giovanni è colto dal dubbio, eppure Gesù non perde niente della 
stima immensa che nutre per lui: «È il più grande!» I dubbi non diminuiscono 
la statura di questo gigante dello spirito. Ed è di conforto per tutti i nostri 
dubbi: io dubito, e Dio continua a volermi bene. Io dubito, e la fiducia di Dio 
resta intatta. Sei tu? Gesù non risponde con argomentazioni, ma con un elen-
co di fatti: ciechi, storpi, sordi, lebbrosi, guariscono, si rimettono in cammino 
hanno una seconda opportunità, la loro vita cambia. Dove il Signore tocca, 
porta vita, guarisce, fa fiorire. La risposta ai nostri dubbi è semplicemente 
questa: se l'incontro con Lui ha prodotto in me frutti buoni (gioia, coraggio, 
fiducia nella vita, apertura agli altri, speranza, altruismo). Se invece non so-
no cambiato, se sono sempre quello di prima, vuol dire che sto sbagliando 
qualcosa nel mio rapporto con il Signore. I fatti che Gesù elenca non hanno 
trasformato il mondo, eppure quei piccoli segni sono sufficienti perché noi 
non consideriamo più il mondo come un malato inguaribile. Gesù non ha 
mai promesso di risolvere i problemi della storia con i miracoli. Ha promesso 
qualcosa di più forte ancora: il miracolo del seme, la laboriosa costanza del 
seme. Con Cristo è già iniziato, ma come seme che diventerà albero, un 
tutt'altro modo di essere uomini. Un seme di fuoco è sceso dentro di noi e non 
si spegne. Sta a noi ora moltiplicare quei segni (voi farete segni ancora più 
grandi dei miei), mettendo tempo e cuore nell'aiutare chi soffre, nel curare 
ogni germoglio che spunta, come il contadino: Guardate l'agricoltore: egli 
aspetta con costanza il prezioso frutto della terra (Giacomo, II lettura). La 
fede è fatta di due cose: occhi che sanno vedere oltre l'inverno del presente, e 
la speranza laboriosa del contadino. Fino a che c'è fatica c'è speranza. Beato 
chi non trova in me motivo di scandalo. Gesù portava scandalo e lo porta 
oggi, a meno che non ci facciamo un Cristo a nostra misura e addomestichia-
mo il suo messaggio: non stava con la maggioranza, ha cambiato il volto di 
Dio e le regole del potere, ha messo la persona prima della legge e il prossi-
mo al mio pari. E tutto con i mezzi poveri, e il più scandalosamente povero è 
stata la croce. Gesù: un uomo solo, con un pugno di amici, di fronte a tutti i 
mali del mondo. Beato chi lo sente come piccolo e fortissimo seme di luce, 
goccia di fuoco che vive e geme nel cuore dell'uomo. Unico miracolo di cui 
abbiamo bisogno.                                                             Ermes Ronchi 
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IL PRIMO ISAIA E’ UN  
MESSAGGIO ALLA FIDUCIA 

PRIMA DELLA DEPORTAZIO-
NE IN BABILONIA. DINANZI 
ALLE GRANDI PROVE, ALLE 
GARNDI MISERIE D’ISRAELE, 
OGNI UOMO DEVE ALZARE 
LO SGUARDO OLTRE, NEL 
GRANDE INTERVENTO DI 

DIO CHE VIENE. 

Mt 11,2-11 

"Andate e riferite  
a Giovanni  
ciò che udite  
e vedete". 

Gesù, tessi l'elogio a Giovanni il battista,  
che non si è piegato alla lusinga,  

allo scoraggiamento, che non si è vestito 
 di arroganza e presunzione, non si è 

appropriato dei tuoi diritti, delle tue "insegne".  
È stato veramente un profeta,  

spianandoti la via dell'accoglienza.  
Quali prove abbiamo per non temere?  

Nessuna. Eppure tantissime. Amici in giro ci 
sono sorgenti di gioia inaspettate. 

 Lì troveremo il Cristo pronto per dissetarci.  
Suscita in me, Spirito Santo, la capacità  

di leggere i segni di un Regno che è già qui in 
mezzo a noi. Gli indizi della sua presenza ci  

sono. Eccome. Signore, non andrò  
altrove a cercarti.  

So che sei proprio tu colui che  
deve venire, che è già venuto!  

Hai cosparso la mia  
settimana di indizi... ti troverò! 

Si apriranno gli occhi 
dei ciechi e si  
schiuderanno gli orecchi  
dei sordi. Allora lo  
zoppo salterà come  
un cervo, 
griderà di gioia  
la lingua del muto. 

Il segno di Dio si scrive  
e si rivela nell’uomo rinato. 

Sal 145 

SCRIVENDO AD UNA COMUNITÀ 
EBRAICA RICHIAMA L’IMPOR-
TANZA DI UNA FEDE ANIMATA 

DALLE OPERE  POICHÉ, IL 
GRANDE PERICOLO PER L’UOMO 
RELIGIOSO, E’ CHE LA FEDE NON 

SI INCARNI NELLA VITA, PER-
TANTO VIGILARE, IMPEGNARSI 

SEMPRE, AFFINCHE I NOSTRI GE-
STI PARLINO DI LUI. 

Siate costanti  
anche voi,  
rinfrancate  
i vostri cuori,  
perché la venuta  
del Signore  
è vicina. 

Rm 15,4-9 La costanza, la perseveranza 
 ci permette di incarnare  
Dio nei nostri gesti 

Accoglietevi perciò gli uni  
gli altri come anche Cristo  
accolse voi. 

 Isaia 35,1-6a. 8a.10 

Contesto: Al capitolo 9 Matteo traccia un lungo trattato sulla Missione, una 
sequela coraggiosa capace di accettare le persecuzioni come Giovanni il  
Battista che, come ogni Discepolo tentato dai dubbi, non si arrende nel segui- 
re Gesù, una missione a volte incompresa: ma i veri discepoli sono coloro che non 
tornano indietro mai poiché seguono una sapienza comprensibile soltanto ai piccoli. 
 

Schema: 
 

SEZIONE: DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50)  
11,2-15 Elogio di Giovanni il Battista  
11,16-24 Severo giudizio di Gesù 
11,25-30 Inno di lode... 
...12,46-50 I veri parenti di Gesù  

Luce 
Movimento 
Bellezza 
Udire 
Vita 
Ricchezza 

Canna: uomo forte 
Vestito: un identità 
Profeta: annuncio 

fede deserto 
(Cammino 
verso…) 
40 anni 
Israele (1 volte) 

(3 volte) 

Chi si ferma è perduto!!! 
Dio e l’uomo: un incontro di due movimenti 
Muoversi a 360° grati come Dio 

Giovanni - discepolo - in carcere:     ASCOLTA: dubbio  MANDA ED E’ MANDATO 
 

Gesù - maestro -  segni:                         BEATO:              ANDARE 
                                                              GRANDE               UDIRE 
                                                                                            VEDERE 

Il lupo dimorerà insieme con  
l’agnello; il leopardo 
 si sdraierà accanto  
al capretto». 

Il segno che io "sono da Dio" non è se  
prego molto, se frequento la chiesa, se sono 
 prete, se dico un tot numero di preghiere o  
se partecipo a molte funzioni o pellegrinaggi,  
ma il segno che "io sono da Dio" è se sono  
disposto a cambiare la mia vita,  
a convertire i miei pensieri... 

"Egli vi  
battezzerà 
 in Spirito”  

Venite alle Nozze!!!     Oggi più che mai è il tempo  
di guardare a Cristo e non a mainstream che  
inesorabilmente sono il vero virus che infiltrandosi  
ci contamina, ci inquina: è difatti scontato, una volta  
positivi al test, che non abbiamo altro da curare e dove  
dirigerci, ai nostri campi e ai nostri affari (Mt 22,5)!!!    
2a Convertitevi!!! Quando ci volteremo dalla parte giusta 
solo allora cammineremo verso la Luce e nulla  
ci distoglierà! 
3a Ai poveri è annunciato!!! La vita si muove poiché Dio  
viene, l’umanità si muove perché lo accoglie,  
ma solo i poveri vedono e odono! 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



2Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle  
opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 3a dirgli: 
 "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare  
un altro?". 4Gesù rispose loro: "Andate e riferite a Giovanni  
ciò che udite e vedete: 5 i ciechi riacquistano la vista,  
gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, 
i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato 
 il Vangelo. 6E beato è colui che non trova in me motivo  
di scandalo!".  
7Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare  
di Giovanni alle folle: "Che cosa siete andati a vedere nel deserto? 
 Una canna sbattuta dal vento? 8Allora, che cosa siete andati 
 a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli 
 che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re!  
9Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta?  
Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta.  
10Egli è colui del quale sta scritto: 
Ecco, dinanzia te io mando il mio messaggero, 
davantia te egli preparerà la tua via. 
11In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto  
alcuno più grande di Giovanni il Battista;  
ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.  
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1 Si rallegrino il deserto e la terra arida, 
esulti e fiorisca la steppa. 
Come fiore di narciso 2fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. 
Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. 
Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. 
3Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. 
4Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio, non temete! 
Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. 
Egli viene a salvarvi". 5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi 
e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 
6Allora lo zoppo salterà come un cervo, 
griderà di gioia la lingua del muto, 
 
perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. 
7La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d'acqua. 
I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. 
 
8Ci sarà un sentiero e una strada 
e la chiameranno via santa; 
nessun impuro la percorrerà. 
 
Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. 
9Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. 
Vi cammineranno i redenti. 
 
10Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore 
e verranno in Sion con giubilo; 
felicità perenne splenderà sul loro capo; 
gioia e felicità li seguiranno 
e fuggiranno tristezza e pianto. 
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7Siate dunque costanti, fratelli, fino  
alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore:  
egli aspetta con costanza il prezioso 
 frutto della terra finché abbia ricevuto  
le prime e le ultime piogge. 
 8Siate costanti anche voi, rinfrancate  
i vostri cuori, perché la venuta del Signore  
è vicina. 9Non lamentatevi, fratelli,  
gli uni degli altri, per non essere giudicati;  
ecco, il giudice è alle porte.  
10Fratelli, prendete a modello  
di sopportazione e di costanza 
 i profeti che hanno  
parlato nel nome del Signore.  
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1 Alleluia. 
 
Loda il Signore, anima mia: 
2 loderò il Signore finché ho vita, 
canterò inni al mio Dio finché esisto. 
3 Non confidate nei potenti, 
in un uomo che non può salvare. 
4 Esala lo spirito e ritorna alla terra: 
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 
5 Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: 
la sua speranza è nel Signore suo Dio, 
6 che ha fatto il cielo e la terra, 
il mare e quanto contiene, 
che rimane fedele per sempre, 
7 rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri, 
8 il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
9 il Signore protegge i forestieri, 
egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
10 Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
Alleluia. 

SALMO 146 (145)  
INVITO A CONFIDARE NEL SIGNORE 
146 Con le dodici acclamazioni che motivano l’invito a confida-
re nel Signore (vv. 6-10), questo inno apre la raccolta dell'Hal-
lel finale o “terzo” Hallel (“inno di lode”), racchiusa nei Sal 146-
150, parallela alla collezione dei Sal 113-118 e al Sal 136. Nella 
convinzione del salmista la fiducia in Dio è il caposaldo della 
sua esistenza di credente e della sua preghiera di lode. 
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